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In copertina:

Palinuro

Varata a Nantes nel 1934 con il nome di Commandant Louis Richard, la nave fu impiegata fino all’inizio del secondo 
conflitto mondiale per la pesca ed il commercio del merluzzo nei banchi di Terranova.

Nel 1951 fu acquistata dalla Marina Militare Italiana, che la ribattezzò con il nome attuale, Palinuro, che fu quello del 
timoniere di Enea, grande maestro nell’arte della navigazione, sacrificato per la salvezza del popolo troiano, un nome 
che in passato fu dato ad altre quattro navi.

Nel 1955 iniziò ad essere utilizzata come nave scuola per gli allievi provenienti dalle scuola sottoufficiali. 

Ha come base l’isola della Maddalena, in Sardegna ed è una goletta armata con tre alberi più il bompresso, con l’albero 
di trinchetto che è a vele quadre, mentre quelli di maestra e mezzana hanno vele auriche ed il bompresso armato con i 
fiocchi. 

Lo scafo e gli alberi sono in acciaio chiodato con un’altezza che va dai 30 ai 35 m.

Possiede una lunghezza fuori tutto di 59 m, un dislocamento di 1.450 t ed una superficie velica di 1.000 mq. 

Partecipa regolarmente alle manifestazioni delle Tall Ships.
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Octalogo

1  Acata con respeto las órdenes del Capitán 
como si fueran las de tu Padre Espiritual o 
Hermano Mayor.

2  No acomentas con armas o malas palabras 
al Hermano de tu misma caleta ni de 
ninguna del Litoral.

3  Recibe en tu nave al Hermano que te 
visita; ofrécele refrigerio en tu mesa y el 
mejor coy de tu camarote.

4  Como trates a tus Hermanos serás 
correspondido y el Capitán alabará tu 
fraternidad o te castigará.

5  No tengas envidia de la nave de tu Hermano 
ni de sus velas y motores.

6  Trae el piloto sin puerto a tu caleta y si 
no posee otra riqueza que su cirazón, 
embárcale en tu yate y considérale como 
Hermano.

7  No seas orgulloso ni violento; el serlo, 
conseguirás que tus Hermanos se alejen 
de ti y quedarás solo con tu peste.

8  El amor al Mar debe ser el culto de tus 
dias; haz sacrificios a él observando estas 
Leyes.

 

Ottalogo

1  Obbedisci con rispetto agli ordini del 
Capitano come se fossero dati dal tuo 
Capo Spirituale o Fratello Maggiore.

2  Non attaccare con armi od ingiurie il 
Fratello del tuo stesso Porto né di alcun 
Porto del Litorale.

3  Ricevi nella tua Nave il Fratello che ti 
visita, offrigli un posto alla tua tavola e la 
migliore branda della tua cabina.

4  Secondo come tu li tratti, i tuoi Fratelli 
ti tratterranno; il Capitano loderà il tuo 
spirito fraterno o ti punirà.

5  Non invidiare la Nave del tuo Fratello, le 
sue vele o i suoi motori.

6  Accompagna il Pilota senza Porto alla 
tua base e, anche se non possiede altra 
ricchezza che il suo cuore, imbarcalo sulla 
tua Nave e consideralo come Fratello.

7  Non essere orgoglioso né violento, 
altrimenti i tuoi Fratelli ti abbandoneranno 
e resterai solo con la tua peste.

8  L’amore per il mare deve essere il motivo 
della tua vita; sacrificala a tale culto 
osservando queste Leggi.

La Hermandad de la Costa
Santiago 7 noviembre 1951
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...dal Consiglio Grande Generale

•
Verbale del Consiglio Grande e Generale,  

del 08 Aprile 2016. 
•
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Si raccomanda a tutti i Fratelli in generale di spedire gli elaborati in formato 
pdf, in A4 verticale, possibilmente usando caratteri Arial.

In evidenza data (anno - mese - giorno), oggetto, nome della 
Tavola, redattore e luogo.

In particolare:

• per l’Attività delle Tavole si fa presente che verranno pubblicati solo:
- programmi
- resoconti
- lettere di corsa solo se con resoconti
Dovranno essere possibilmente non più di due fogli comprensivi di foto.

• per le tradizioni di mare:
- in evidenza Tavola, autore, bibliografia

• per la raccolta di poesie di mare:
- collaborazione a continuare la raccolta

dalla Redazione:
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Eventi Nazionali





Il Gran Commodoro 

 

Fratelli della Costa Italia 
59° Raduno di Primavera in navigazione nel Mar dei Caraibi 

-Ritorno alle origini- 
 
Dopo un lungo volo aereo sopra l’Oceano Atlantico, chi da Roma, chi da Milano, i 
Fratelli si sono riuniti a bordo della nave da crociera “Opera” della compagnia MSC 
ormeggiata nel porto di l’Havana. 

L’uso di un bellissimo Galeone con le vele spiegate sarebbe stato sicuramente più 
adatto alla coreografia, ma sicuramente più scomodo per i moderni Fratelli della 
Costa. 
I saluti e gli abbracci, scaturiti dal piacere di ritrovarsi, hanno lasciato il posto alla 
fame ed alla necessità di riposo dopo il lungo viaggio, in considerazione anche degli 
appuntamenti impegnativi del giorno seguente, e allora a tavola, e a seguire, tutti 
nella propria cuccetta. 
Il 6 Aprile, secondo giorno della nostra avventura cubana, adunata sul ponte e 
partenza in due bus dedicati, con guida italiana, per una visita alla scoperta della 
città. Ci siamo quasi tutti e i due bus si muovono di conserva nei vari luoghi di 
interesse storico. 
La guida è simpatica e preparata nel descriverci la travagliata storia dell'isola e la sua 
attuale realtà di grande decadenza dovuta, purtroppo, ad una scarsa o nulla 
manutensione edile, ma anche di una società capace di una grande forza reattiva 
visti i numerosi cantieri che attualmente si incontrano attraversando la città. All'ora 
canonica, pranzo in ristorante tipico innaffiato da vino locale ed accompagnato dalle 
immancabili Orze. 
Nel pomeriggio si prosegue con la visita alle imponenti fortificazioni spagnole che si 
affacciano sull'ingresso della bellissima baia e che proteggevano con grande 
efficienza l'accesso al porto con numerose batterie di cannoni visibili ancora in loco. 
Il rientro, a sera inoltrata, lascia ancora energie per ritrovarci a cena e nell’allegro 
dopo-cena allietato dagli intrattenitori della nave. 
Il 7 Aprile, la nave ancora in porto, consente ulteriori visite alla città oppure 
escursioni verso il mare con bagni e relax sulla spiaggia. 

Alle ore 17 dello stesso giorno tutti a bordo, si parte verso il Mar dei Caraibi. 
Il tempo è bello e una brezza sui 15 nodi da est nord-est inizia ad accompagnare la 
nostra navigazione che si snoda sulla costa nord dell'isola di Cuba verso ovest e che 
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Il Gran Commodoro 

 

successivamente, doppiata la Punta Cayon e attraversato il canale dello Yucatan, 
dirigerà verso est alla volta della Giamaica. 
Il giorno 8 Aprile, durante la navigazione  in una splendida giornata di sole, adunata 
dei Fratelli della Costa alle ore 10,30 nella sala situata al 12° piano a  poppa-nave con 
vista mozzafiato  sul Mar dei Caraibi, per il C.G.e G. 
Certo  i ranghi sono un po' ridotti ma i lavori si snodano piacevolmente in un clima di 
serena collaborazione e si celebra anche l'anniversario della fondazione della 
Fratellanza avvenuta il lontano 4 aprile del 1951. 
Viene conferito  ai Fratelli H.M. Ronconi Franco della Tavola di Padova e H.M. Saggio 
Consortini Emanuele della Tavola di Aci, il titolo onorifico di “Connestabile” con 
l'applauso corale dell'Assemblea e si intrecciano programmi sui prossimi 
Zafarranchos ed incontri nazionali. 
La visita del Comandante della nave con il suo Staff ,che già ci aveva onorato della 
sua presenza nella precedente crociera in Egeo sulla nave Armonia, ci stimola a 
discussioni sulla Fratellanza e alla ormai lunga collaborazione della Compagnia MSC 
con la  Fratellanza della Costa Italiana durante le varie crociere biennali di Primavera. 
Lo scambio dei doni e le immancabili fotografie di rito concludono la visita con la 
speranza di prossimi incontri sul mare. 
Alle 12,30 chiusura dei lavori e tutti si ritirano nelle proprie cabine. 
Alla sera, in Alta Uniforme, serata di Gala dei Fratelli della Costa. 
La cena, innaffiata da vino e rhum si snoda spensierata tra le OOORRRZZZEEE sparate 
dai vari cannonieri e culmina con un intonato e sentito “Va Pensiero” che chiude la 
serata a ora tarda tra abbracci e saluti. 
Il 9 di Aprile, dopo 645 miglia di navigazione, arrivo in Giamaica. 

Montego Bay ci accoglie con una miriade di colori, profumi e ritmi Reggae, la foresta 
si presenta rigogliosa nel suo verde intenso e ricca di fiori. 
Scoperta da Colombo nel 1494 la battezzò Santiago e la definì la più bella isola mai 
visitata. 
Gli spagnoli la rivendicarono successivamente, e intorno al 1650, divenne 
definitivamente protettorato Inglese. 
I Fratelli si dividono nelle varie escursioni chi, amante del mare verso le spiagge e lo 
snorkeling , chi verso cascate e safari in fuoristrada a stretto contatto con la natura e 
chi alla scoperta della città e della sua storia. 
Una visita alla Rose Hall Mansion,pare quasi doverosa. 
La Casa, immersa in un vasto e curato parco fu costruita nel 1770, è un  bellissimo 
esempio di stile Georgiano-Giamaicano ed è famosa per la leggenda della strega 
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bianca Annie Palmer, che, nell'abitazione, uccise i suoi quattro mariti e numerosi 
schiavi negri in un intrecciarsi di magia nera e riti Woodoo, leggenda che fu 
completamente smentita dalla storiografia ma che non manca ancora di attrarre i 
numerosi visitatori alla ricerca della magia caraibica. 
Il tempo purtroppo è tiranno e ci ricorda il nostro rientro a bordo, una visita breve 
ma intensa, chissà se qualcuno di noi avrà il piacere di tornare. 
Rientrati a bordo, mentre la nave con rotta nord-ovest procede in un mare calmo in 
una notte serena, i Fratelli, riuniti in ristorante per la cena, si scambiano impressioni 
e sensazioni sulla nuova esperienza. 
Il 10 Aprile, di buon ora, dopo una navigazione di circa 220 miglia, la nave Opera 
getta le ancore nella rada di George Town sull'isola di Gran Cayman. 

Scendiamo a terra con le scialuppe e l'agglomerato urbano si presenta  come una 
tipica città turistico-commerciale ricca di negozi, duty-free e oltre 450 banche. Saliti 
sul Bus percorriamo la strada costiera dell'isola tra fila di villaggi, condomini e 
stabilimenti balneari contornati da un paesaggio verdeggiante ma piatto: scopriremo 
che la massima altezza dell'Isola s.l.m. è di 42 metri. 
Nel 1585 Sir Francis Drake, navigando in queste acque, segnalò la presenza di 
numerose tartarughe giganti che potevano costituire riserva di carne per gli 
equipaggi in transito, cosa che portò ad una drastica riduzione di questa specie. 
Successivamente venne progettato un allevamento mediante il quale si intendeva 
produrre carne di tartaruga senza ridurre la popolazione selvatica. 
Visitiamo Turtle Farm moderna struttura per la tutela degli animali e al tempo stesso 
attrazione turistica. 
Rientriamo presto a bordo, partenza alle ore 15, ci attendono 329 miglia di 
navigazione con rotta nord-ovest per raggiungere l'isola messicana di Cozumel. 
11 Aprile. Intorno le ore 9 iniziamo le manovre di ormeggio alla banchina della 
cittadina di San Miguel de Cozumel dove ci attende il traghetto per giungere sulla 
terra ferma dello Yucatan. 
Il nostro obiettivo è la visita delle celebri rovine della città fortificata di Tulum, 
l'unica città Maya affacciata sul Mar dei Caraibi. Approdiamo a Playa del Carmen 
cittadina turistica sulla costa della penisola dello Yucatan. Un bus dedicato ci 
condurrà, con un percorso di 1 ora attraverso la vegetazione rigogliosa della foresta 
pluviale, al sito Archeologico. Una simpatica e attenta guida ci introduce tra le rovine 
della città fortificata, possiamo ammirare i templi dove sono ancora visibili 
misteriose iscrizioni in caratteri geroglifici, affreschi e dettagliate raffigurazioni incise 
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sulla pietra. Nella parte più alta domina su tutto “El Castillo” con il suo spettacolare 
panorama sulle acque turchesi del mare sottostante. 
Il tempo corre veloce e con rammarico si deve tornare  a bordo. 
Partenza alle ore 18  con rotta nord-est attraverso il canale dello Yucatan, per coprire 
le 324 miglia che ci separano dal nostro rientro a l' Avana. 
E' l'ultima cena a bordo e i Fratelli si ritrovano riuniti nella sala in tenuta “de 
Combat”, emuli di novelli Pirati alla conquista delle Isole Caraibiche, si scambiano 
saluti, abbracci e promesse per futuri incontri in un clima amichevole e Fraterno 
rinnovando, ancora una volta, il vero significato del valore della Fratellanza della 
Costa  che si esprime in quelle semplici ma incisive regole che i nostri Padri fondatori 
vollero racchiudere nell'Ottalogo  documento condiviso, divenuto ormai il faro da 
seguire per tutte le Fratellanze Mondiali. 
  
 
        IL MORINO 
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Dopo un lungo volo aereo sopra l’Oceano 
Atlantico, chi da Roma, chi da Milano, i 
Fratelli si sono riuniti a bordo della nave da 
crociera MSC Opera della compagnia MSC 
Crociere ormeggiata nel porto di L’Avana.
Il 6 aprile, secondo giorno della nostra av-
ventura cubana, adunata sul ponte e visita 
alla scoperta della città. Ci siamo quasi tutti 
e i due bus si muovono di conserva nei vari 
luoghi di interesse storico. La guida ci de-
scrive la travagliata storia dell’isola e la sua 
attuale realtà di grande decadenza dovuta, 

purtroppo, a una scarsa o nulla manutenzio-
ne edile, ma racconta anche di una società 
capace di grande forza reattiva visti i nu-
merosi cantieri presenti in città. La visita ci 
porta alle imponenti fortificazioni spagnole 
affacciate sull’ingresso della bellissima baia 
a protezione del porto con numerose batte-
rie di cannoni ancora visibili. Il rientro, a 
sera inoltrata, lascia ancora energie per ri-
trovarci a cena e nell’allegro dopo-cena 
allietato dagli intrattenitori della nave. Il 7 
aprile la mattina in libertà consente ulterio-

Raduno di Primavera ai Caraibi:
ritorno alle origini

di El Cabeçon (Marcello Bedogni)
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ri visite alla città oppure escursioni verso il 
mare, con bagni e relax sulla spiaggia. Alle 
17 tutti a bordo: si parte verso il Mar dei 
Caraibi. Il tempo è bello e una brezza sui 15 
nodi accompagna la nostra navigazione che 
si snoda sulla costa nord dell’isola di Cuba 
verso ovest. Doppiata Punta Cayon e attra-
versato il canale dello Yucatan, dirigiamo 
verso est alla volta della Giamaica. Il gior-
no successivo è in programma l’adunata dei 
Fratelli della Costa nella sala situata al 12° 
piano a poppa-nave con vista mozzafiato sul 
Mar dei Caraibi. Certo, i ranghi sono un po’ 
ridotti, ma i lavori si snodano piacevolmen-
te in un clima di serena collaborazione e si 
celebra anche l’anniversario della fondazio-
ne della Fratellanza, avvenuta il 4 aprile del 
1951. Viene conferito ai Fratelli H.M. Ron-
coni Franco della Tavola di Padova e H.M. 
Saggio Consortini Emanuele della Tavola di 
Aci, il titolo onorifico di Connestabile, con 
l’applauso corale dell’Assemblea. La visita 
del comandante della nave con il suo staff, 
che già ci aveva onorato della sua presen-
za nella precedente crociera in Egeo sulla 
nave MSC Armonia, ci stimola a discussio-
ni sulla Fratellanza e alla ormai lunga col-
laborazione con MSC Crociere. Poi tutti in 
cabina per preparare la serata di gala, in alta 

uniforme, dei Fratelli della Costa. La cena, 
innaffiata da vino e rhum, si snoda spensie-
rata tra le orze sparate dai vari cannonieri e 
culmina con un intonato e sentito Va pen-
siero di chiusura. Il 9 aprile, dopo 645 mi-
glia di navigazione, arriviamo in Giamaica. 
Montego Bay ci accoglie con una miriade di 
colori, profumi e ritmi reggae, la foresta si 
presenta rigogliosa nel suo verde intenso e 
ricca di fiori. Scoperta da Colombo nel 1494 
l’isola fu chiamata Santiago e fu definita la 
più bella isola mai visitata; rivendicata in 
seguito dagli spagnoli, divenne protettora-
to Inglese intorno al 1650. I Fratelli si di-
vidono nelle varie escursioni. Chi, amante 
del mare, va verso le spiagge e lo snorke-
ling; chi, invece, verso cascate e safari in 
fuoristrada a stretto contatto con la natura 
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e chi alla scoperta della città e della sua 
storia. Una visita alla Rose Hall Mansion, 
pare quasi doverosa. La casa, immersa in un 
vasto e curato parco, fu costruita nel 1770. 
Bellissimo esempio di stile georgiano-gia-
maicano, è famosa per la leggenda di Annie 
Palmer, la strega bianche capaci di uccidere, 
nella casa, i suoi quattro mariti e numero-
si schiavi negri in un intrecciarsi di magia 
nera e riti Woodoo. Il 10 aprile, dopo una 
navigazione di circa 220 miglia, la MSC 
Opera getta le ancore nella rada di George 
Town, sull’isola di Gran Cayman. Scendia-
mo a terra con le scialuppe e l’agglomerato 
urbano si presenta come una tipica città tu-
risticocommerciale ricca di negozi, dutyfree 
e oltre 450 banche. Nel 1585 Sir Francis 
Drake, navigando in queste acque, segnalò 
la presenza di numerose tartarughe gigan-
ti che potevano costituire riserva di carne 
per gli equipaggi in transito, cosa che portò 
ad una drastica riduzione di questa specie. 
Successivamente venne progettato un alle-
vamento mediante il quale si intendeva 100 
misteriose iscrizioni in caratteri geroglifici, 
affreschi e dettagliate raffigurazioni incise 
sulla pietra. Nella parte più alta domina El 
Castillo, con il suo spettacolare panorama 
sulle acque turchesi del mare sottostante. 
Il tempo corre veloce e con rammarico si 
deve tornare a bordo per partire attraver-
so il canale dello Yucatan e coprire le 324 
miglia che ci separano dal nostro rientro a 
L’Avana. È l’ultima cena a bordo e i Fratel-

li si ritrovano riuniti nella sala in tenuta de 
Combat, produrre carne di tartaruga senza 
ridurre la popolazione selvatica. Visitiamo 
Turtle Farm, moderna struttura per la tute-
la degli animali e al tempo stesso attrazione 
turistica. Rientriamo presto a bordo perché 
alle 15 dobbiamo partire per l’isola messi-
cana di Cozumel. Intorno alle 9 del giorno 
successivo iniziano le manovre di ormeggio 
alla banchina della cittadina di San Miguel 
de Cozumel dove ci attende il traghetto per 
giungere sulla terra ferma dello Yucatan. Il 
nostro obiettivo è la visita alle celebri ro-
vine della città fortificata di Tulum, l’unica 
città Maya affacciata sul Mar dei Caraibi. 
Approdiamo a Playa del Carmen, cittadi-
na turistica sulla costa della penisola dello 
Yucatan. Un bus dedicato ci condurrà, con 
un percorso di 1 ora attraverso la vegetazio-
ne rigogliosa della foresta pluviale, al sito 
archeologico dove, tra le rovine della città 
fortificata, possiamo ammirare i templi su 
cui sono ancora visibili emuli di novelli pi-
rati alla conquista delle Isole Caraibiche: ci 
scambiamo saluti, abbracci e promesse per 
futuri incontri in un clima amichevole e fra-
terno rinnovando, ancora una volta, il vero 
significato del valore del la Fratellanza della 
Costa, significato espresso in quelle sempli-
ci ma incisive regole che i Padri fondatori 
hanno voluto racchiudere nell’Ottalogo.

Il Morino
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Raduno del Solstizio
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Dalle Tavole Italiane
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Tavola di Chioggia
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CASTEL LOVA
Zaf DEL BaTTISTERO

(Padova 19.3.2016)
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CASTEL LOVA
Zaf DELL’aRIa

(Thiene 16.4.2016)
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CASTEL LOVA
INTERTaVOLa DEL GOLfO

(Trieste 21.5.2016)
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Come iniziare il resoconto dello Zafarrancho dello scorso 16 ottobre 2016 se non con il prestigioso 
riconoscimento dato al nostro Luogotenente Giuliano Marangoni, il Comandante.

Il testo dice in sintesi tutto e noi ne siamo orgogliosi. Nessuno prima di lui aveva avuto questo atte-
stato di correttezza e professionalità. La correttezza e la professionalità di un Uomo che ama il mare.  

Lo Zafarrancho di ottobre è da qualche anno, per noi Fratelli della Tavola di Castel Lova, dedicato 
al ricordo del caro Gianmaria, già NEMO Luogotenente della nostra Tavola.

Nell’ambito della manifestazione Ottobre Blu, ogni anno lo abbiamo ricordato in mini regate fra 
Tavole. Quest’anno la manifestazione non si è tenuta ma il nostro Luogotenente, ha convocato lo 
stesso i Fratelli in quel di Pellestrina.

Incontro presso lo Sporting alle 10.45 per imbarcarsi sulle barche messe a disposizione da Cino, 
Aurelio, Mario, Ruggero, Stefano Ronconi. In tutto 28 partecipanti, Fratelli e Cautivas.

L’idea era quella di 
veleggiare e competere 
ma, assenza di vento, 
cielo nuvoloso, tempe-
ratura bassa, soprattutto 
voglia di stringerci pre-
sto attorno ad un tavolo, 
ci hanno fatto propen-
dere per raggiungere 
presto il ristorante trat-
toria La Rosa nell’isola 
di Pellestrina.

Formata in origine 
dagli apporti sabbiosi 
dei fiumi provenienti 
dall’entroterra, Pelle-
strina è una striscia di 
terra che protegge la la-
guna dal mare, si esten-
de per circa 11 Km. tra 
le bocche di porto di 
Malamocco e di Chiog-
gia.  Qui si respira l’at-

CASTEL LOVA
Zaf DELLa LaGuNa

(Pellestrina ottobre 2016)
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mosfera propria dei paesi di pescatori e barcaioli, 
con le reti al sole, le casette basse e gli orti. Di no-
tevole interesse i murazzi, poderosi muri d’argine 
che si allungano verso il mare a salvaguardare la 
Laguna e Venezia dalla forza del mare. 

La trattoria La Rosa mette a disposizione or-
meggi per imbarcazioni e lì ci siamo trovati a 
mangiare in un clima familiare e accogliente, in 
una dimensione umana d’altri tempi e per questo 
preziosa. 

Discorso introduttivo del Comandante, che ci 
ringrazia per la numerosa presenza. Ma siamo noi 
che dobbiamo ringraziare lui e il suo scriba per  il 
tempo che ci dedicano nell’organizzare momenti 

come questo. Egli ricorda i Fratelli che ci hanno 
lasciati, Gianmaria Pulina (Nemo), presente fra 
noi anche sua moglie Franca,  e Massimiliano 
Colombo( Magister). 

Dopo il Comandante interviene in un momento 
toccante, Dina, “la ragazza di Pirano”, moglie di 
Franco Ronconi, che ci ha lasciati molto di recen-
te. Franco, Connestabile della Fratellanza, ma per 
tutti noi solo “ lo Zio” ,  è sempre stato vicino alla 
nostra Tavola, anzi era uno di noi. Ed era con noi 
anche a Pellestrina e lo abbiamo avvertito tramite 
sua moglie e suo figlio Stefano. 

Come spesso accade, i momenti di tristezza si 
sono alternati a quelli di allegria con le applaudite 
recensioni di P28 e i numerosi Golpe de Canon, 
giusto così, è la Vita.

Nel congedare tutti, lo Scriba ci ricorda l’atteso 
appuntamento per il 6 novembre.

Ci vedremo presso la “Cantina Bonotto Delle 
Tezze”, a Vazzola (TV), per uno Zaf. Davvero 
speciale, dedicato al Centenario della Grande 
Guerra! Ve ne parleremo nel prossimo articolo.

 
Giacinto Pesce “ Cino”
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Con un’esplosione di sentimenti ed emozioni prodotte dai luoghi della Grande Guerra, con la 
Famiglia Bonotto in quel di Vazzola, presso la cantina di Tezze, in un luogo dal vago sapore di altri 
tempi, i Fratelli della Costa, Tavola di Castel Lova, si sono riuniti in un singolare  Zafarrancho de-
dicato alla Grande Guerra. 

Tutto nasce dalla fantastica intuizione del “ Comandante”, nostro Luogotenente Giuliano Maran-
goni che, letto il libro “ Rosso Piave” di Edoardo Pittalis, già direttore de Il Gazzettino, in cui si 
narrano le vicende della Gente Veneta, a oriente del fiume Piave, sacro alla Patria, e della Famiglia 
Bonotto che dal 1400 coltiva una tenuta di circa cinquanta ettari vitati a Raboso, decide di organiz-
zare proprio in questi luoghi lo Zafarrancho destinato al ricordo della Grande Guerra fortemente 
voluto nel programma dal Consiglio di  Quadrato.

Dopo un sopralluogo con la sua “ Schiava” presso la Cantina in cui incontra il “Paron”, titolare 
dott. Antonio Bonotto, affascinati da ambiente e discorsi illustrativi, colpiti dalla qualità dei vini, in 
primis il famoso Raboso, decidono di condividere con i Fratelli di Castel Lova esperienze, emozio-
ni ed eventi, in particolare quello de “ El Speo”, cioè pranzo con carni per lo più di cortile, infilzate 
nello spiedo e cotte su bronse.

L’appuntamento è fissato alle ore 11 del 6 di novembre, nel cortile della Cantina, il “ Cortivo”, lo 
stesso in cui oggi come due secoli fa arrivano i carri con l’uva da pigiare.

Siamo davvero in tanti e siamo ricevuti con grande gentilezza e lampante signorilità dalla Fami-

CASTEL LOVA
Zaf CaNTINa BONOTTO

DELLE TEZZE
(Vazzola 6.11.2016)
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glia Bonotto. Appare subito evi-
dente quanto profonde ed estese 
siano le loro radici e quanto for-
te sia in loro la responsabilità di 
sentirsi un punto di riferimento 
storico per queste terre.

Il Sig. Antonio Bonotto, dopo 
un graditissimo aperitivo con 
Raboso Rosato frizzante, ci fa 
attraversare il “ Cortivo”, tipico 
della campagna trevigiana del 
XVI secolo composto da una 
doppia fila di edifici che ancor 
oggi racchiudono gli elementi 
caratteristici del tempo come la 

cantina, la stalla, il pozzo, la colombaia, per farci entrare appunto nella cantina. 
Questa è costituita da una barchessa a due piani. Il piano superore utilizzato una volta come gra-

naio, ora destinato a fruttaio per l’ appassimento delle uve. A seguire le due sale sottostanti dove 
sono ospitati i vecchi tini per l’ affinamento. Accanto a questo edificio sorge una cantina moderna 
progettata dall’architetto Toni Follina di Treviso. Qui si vinifica e si affina il vino nelle condizioni 
ideali per esaltare le potenzialità delle uve che coltivano.

Tutti siamo affascinati dall’ambiente e dalla passione che Bonotto ci trasmette con il suo amore 
verso le tradizoni e i valori della sua famiglia. Si fondono fra loro intraprendenza, modernità e 
scienza, pur nel rispetto delle tradizioni. E’ proprio in questo equilibrio fra tradizione e innovazione 
che si evince come il vino faccia parte di ciò che sono. 

La visita alla cantina si conclude a pranzo con “ Lo Speo” in un ambiente caldo e accogliente. 
Pranzo accompagnato dalla degustazione dei vini come il Raboso Potestà, il Raboso Ribelle e il 
Passito ma soprattutto intervallato dagli interventi del Luogotenente Giuliano Marangoni che spiega 
come si è concretizzata la visita 
dopo la lettura del libro “ Rosso 
Piave, una Famiglia e un vino, 
un fiume e una Guerra”, dello 
scriba Giuseppe Pozza, che ci 
ricorda le vicende della Grande 
Guerra e del dottor Bonotto che 
spiega come nasce il libro dopo 
la scoperta di un manoscritto 
conservato in uno scatolone mai 
aperto per 100 anni e riemerso 
qualche tempo fa. Dentro c’e-
rano lettere, fotografie della 
famiglia Bonotto e fogli del ca-
lendario dell’autunno 1918 sui 
quali il tenente Antonio Bonotto 
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aveva annotato gli avvenimenti cruciali tra fine ottobre e primi di novembre, proprio quelli della 
battaglia di Vittorio Veneto e che precedono l’Armistizio.

“In quelle carte c’era la Storia, la grande e la piccola storia, gli avvenimenti che costituiscono la 
vicenda di molti uomini e donne coinvolti loro malgrado. Emergono problemi e passioni, eroismi e 
egoismi. Si guarda la storia dal basso, dalla parte degli umili e dei vinti, di coloro che devono solo 
obbedire e non hanno la possibilità di opporsi, che se vanno all’assalto hanno il nemico di fronte, 
se si fermano hanno le mitragliatrici dei carabinieri alle spalle, se si bloccano nella terra di nessuno 
hanno comunque la morte davanti” , spiega Edoardo Pittalis in un’intervista. 

La giornata si conclude con una interessante visita all’antico borgo rurale denominato Malanotte, 
che dà per altro il nome ad un altro prestigioso vino dei Bonotto, il Malanotte del Piave. 

Rientriamo nelle nostre case accompagnati dalla bella esperienza vissuta con questa Famiglia 
d’altri tempi,  nel calore della tradizione, però moderna e proiettata verso un futuro colmo di spe-
ranze per il nostro Paese. 

Giacinto Pesce “ Cino”
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Domenica 18 dicembre 2016, come da tradizione, le Tavole di Castel Lova,  Venezia, Pa-
dova, Chioggia, Trieste, si sono riunite nello Zafarrancho Intertavola degli Auguri, presso il 
Covo Darsena Le Saline di Chioggia.

Nella splendida sala nautica, come a bordo di una nave, a rimarcare  l’ affetto per i Fratelli 
che sarebbero pervenuti,  il “ Comandante” Luogotenente di Castel LOva, Giuliano Ma-
rangoni, aveva fatto preparare il tutto, come  si adorna il quadrato di un legno in particolari 
solennità. 

Il saluto ai convenuti viene dato prima del pranzo dallo Scriba di Castel Lova Jack Aubrey, 
Giuseppe Pozza, che giustifica l’assenza per motivi di salute del Comandante e anticipa la 
scaletta della giornata, assieme al Cerimoniere concordato dalle Tavole  Zama ra, Ruggero 
Ruggeri. 

Durante il pranzo, il cui menù era stato partorito dai Luogotenenti delle Tavole e dai loro 
collaboratori un paio di settimane prima, intervengono nell’ordine il Fratello Luogotenente 
di Venezia, Gianni Burigana “Duca della Bojana” che illustra l’iniziativa editoriale dedicata 
al Mare della sua Tavola: stampa di 20 fogli della Carta di Cabotaggio del Mare Adriatico 
disegnata ed incisa negli anni 1822-1824 dall’Imperial Regio Istituto Cartografico.  

La rigorosa applicazione della rilevazione trigonometrica ne fanno uno strumento piena-
mente efficace  e idoneo anche ai giorni nostri, quantomeno per le acque istriane e dalmate 

CASTEL LOVA
INTERTaVOLa DEGLI auGuRI

(Chioggia  Natale 2016)
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ove , come ben si può comprendere, 
non vi sono state le sostanziali mo-
difiche  dei profili di costa dovuti  ad 
interramenti, bonifiche e quant’altro 
si è verificato invece da foce Isonzo 
al Conero.

A seguire il Fratello P28 ,Giuseppe 
Favaro, che commenta la Tavola gra-
fica di Sirgan,  e il legno Castel Lova 
di Zamara.

IL libricino grafico di Ruggero, 
tradizionale e felice pensiero di ogni anno, presenta in copertina  iI legno della nostra Tavola 
di prua col  “viento in popa a todasvelas”– L’equipaggio è schierato sui trevi dell’alberatu-
ra col Comandante in coffa:  morti e vivi nelle pagine interne. La Tavola grafica di Sirgan, 
Ettore Verza, rappresenta la poppa di un Galeone nominato Castel  Lova – Chioggia e viene 
consegnata alle   5 Tavole presenti e cioè Venezia, Padova, Chioggia, Castel  Lova, Trieste,  
con un Mare di Auguri .

Gran finale, nel fragore dei colpi de Canon, esplosi dai 5 direttori di tiro delle Tavole in 
gara per contendersi una pregiata confezione di Rum (gara vinta da Trieste).

Questo indimenticabile  Zafarrancho si è poi chiuso con i saluti del Luogotenente di Pado-
va, Cimbro,Cibernaut, Mosele Tullo , del Lgt di Trieste Fabio Pischiutta ,  e con il commos-

so e commovente intervento di Tramontana,Vito di Benedetto, Luogotenete della Tavola di 
Chioggia, che ha ricordato i fratelli Antonio e Massimiliano in navigazione nel vasto oceano 
dell’eternità. Ogni legno ha ripreso poi la sua navigazione dopo un caloroso scambio di au-
guri di Buon Natale e di un sereno anno 2017.

Cino, Giacinto Pesce, inviato speciale Castel Lova.
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LEGNO di CASTEL-LOVA 2016
di ZAMARA e SIRGAN

Commento di Bepi P28
I° di copertina -iI legno si presenta di prua col  “viento in popa a todasvelas”– L’equipaggio è schierato sui trevi 

dell’alberatura col Comandante in coffa:  morti e vivi nelle pagine interne.  – Sulla Maestra la Lova, animale tote-
mico protettivo e intimorente gli avversari. – A prua la polena – Sirena “…dalla cintola in su tutta la vedrai…” a 
braccia aperte verso il mare, discendente da Rea Silvia madre di Romolo e Remo, i flgli della lupa. 

 C’è , assicurata, un’ ancora, bocche da fuoco a babord e tribord, un retino da pesca (Chioggia e il Fra’ Destrigate) 
un’arma bianca , la coda della Sirena, “quale altro ?”…

   Che felice, spiritoso pensiero, caro Zamara, hai ogni anno! La Tavola grafica di Sirgan, Ettore Verza, rappresenta 
la poppa di un Galeone nominato Castel  Lova – Chioggia e viene consegnata alle   5 Tavole presenti e cioè Venezia, 
Padova, Chioggia, Castel  Lova, Trieste,  con un Mare di Auguri.

Un disegno molto bello, si diceva un tempo “pulito” con accanto la scritta: “2016 un mare di Auguri”. 
Si affacciano, sempre a poppa, in coperta i 5 Fra’ 5 del Quadrato e dagli oblò-finestre di poppa i Fra’ della  nostra 

Tavola ben correlati col libricino su descritto. Il più “correlato” è Fra’ Destrigate che pesca con la canna ma anche 
gli altri hanno segnalini di riconoscimento.

   Resterebbe misteriosa la catena che blocca la pala del timone se non si potesse supporre che mostri  il legame 
con la più sopra  scritta:  Chioggia…

Ettore Verza alias SIRGAN  risponde Al Commento di P28

Caro Bepi P28
 anche per depotenziare la Tua convinzione che io non legga i Tuoi scritti, prendo lo spunto da quelli giunti ieri 

relativi allo Zaf degli Auguri.In realtà  leggo tutti i Tuoi interventi, ma confesso che, presto, questi vanno ad ag-
giungersi all’infinito numero delle cose lette, ascoltate e viste che la mia scarsa memoria stiva in una sempre più 
estesa area.

Di alcuni scritti invece conservo vivo il ricordo, come quella di Selve (Silba Croazia) e della targa dedicata al 
naufragio e  morte dei pescatori di Chioggia. Forse perché  Selve è stata la tappa più a sud della mia ultima breve 
crociera con NostaDama, e l’ultimo sguardo ai  Pettini ha chiuso 33 anni di vela. Ecco ora che la memoria mi frega 
(mi inCATENA): non ricordo da dov’ero partito..... ah già, gli scritti dello Zaf degli Auguri, e lo spunto viene dall’ 
osservazione sulla catena  fissata alla pala del timone.

Forse rammenti che durante uno Zaf dello scorso inverno  l’ottimo Scriba aveva osservato che Zamara ed io 
avremmo potuto  preparare qualcosa del genere “grafico d’auguri” per questo Natale.

Per la Tavola in 12 anni io non avevo mai fatto nulla nè mai  preso la parola per qualsivoglia argomento, sempre 
seguendo passivamente la sua vita. Ho creduto dunque che l’idea dello Scriba sarebbe stata utile per finalmente 
annotare qualche punto sul mio deserto tabellone ed ho iniziato durante la primavera, a ore perse, a lavorare sul suo 
suggerimento. Premetto che per il lavoro grafico ho utilizzato un software di disegno tecnico che conosco abba-
stanza bene ma poco adatto a dare l’impronta artigianale necessaria. E’ stato un lavoro lungo e noioso: il tempo di 
apertura complessiva del file grafico è di 136 ore e 13 minuti. Anche depurato delle inevitabili  pause di inattività 
a file aperto, rimane comunque un tempo ragguardevole  per un prodotto che sarebbe però rimasto banale senza 
l’intervento di Zamara.A Ruggero  ne parlai solo al recente  Zaf  tenutosi alla Cantina Bonotto, e subito fu d’accordo 
di collaborare sviluppando la prima serie di caricature per completarla comprendendo tutti i Fratelli ad oggi. Era già 
abbastanza tardi, per fortuna Zamara ha la mano che corre da sola e mi ha fornito giusto in tempo gli originali delle 
caricature  già disposte e solo da inserire per il disegno finale, aggiungendo alle ore perse un po’ di ore “rubate”. 
Chiudo venendo finalmente alla catena: la riproduzione della nave non era statica ma navigante, il timone doveva 
essere libero ed infatti la parte di catena  visibile aveva un lasco apparentemente sufficiente a consentire di mandare 
il timone da una banda all’altra.

Con i migliori auguri per Te e “Licia dagli occhi blu”, a presto nel 2017!
All’Egr. Dott. Giuliano Marangoni
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Ooooorzaaaaaa...
           ...con Tetta, l’ultima volta insieme.
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MARE NAVIGATO





Con volo Bergamo Cefalonia è iniziata la mia piccola crociera su una grande barca, grande per il 
suo nome:Moana60 Spirit of Sailing ,una barca che ha un cuore ,una storia di vita vissuta, la prima 
barca italiana a circumnavigare il mondo in solitario con Malingri.
Il primo giorno dopo la conoscenza dell’equipaggio: una coppia di Treviso euna giovane quaranta-
cinquenne di Mestre in cerca di compagno, con una un’ora di taxi arrivo al porto di Sami ove ci at-
tente lo skipper  Nicola, fatta cambusa per le colazioni e pranzi  verdura, feta, frutta, acqua e birra 
si parte subito per la prima breve veleggiata,  sosta in una incantevole baia Fiskardo per il bagno 
e pranzo, quindi via per la successiva  baia. Alla sera si dava ancora con cima a terra e si scendeva 
con il tender per la cena. Era la giornata tipo. L’itinerario prevedeva una sosta a Kioni (Itaca) anche 
per la cena ,una notte in baia a sud di Itaca vicino all’isola dei topi, quindi ad Agios Nikolaos fa-
mosissima spiaggia del relitto (una nave dei contrabbandieri di oltre 80 m. spiaggiata durante una 
tempesta circa trent’anni fa, si trova a Zante la più bella delle ioniche, terza per grandezza.
La crociera si è svolta molto bene anche per le doti della barca, a prima vista un po’complicata in 
quanto la  randa per le sue dimensioni doveva essere issata  con un winch elettrico ,molta attenzio-
ne alle stecche mentre passavano tra le volanti e lazy jack ,non aveva il genoa  bensì uno yankee, 
nelle virate avendo a prua due stralli doveva essere avvolto e quindi riaperto, la velocità era tra gli 
undici e i dodici nodi con vento medio (stessa velocità con vento sostenuto e due mani di terzaroli  
senza yankee. La Velatura 300 mq, 17 tonn.di stazza, pescaggio 4 metri con siluro di 4 tonn.Il boma 
350 Kg.  Buona l’opera dello Skipper Nicola ,a parte la perdita per ben due volte della catena ed 
ancora (recuperata poi da un sub) e la manutenzione del W.C. sembra una barzelletta bisognava 
pompare 40 volte con leva a sinistra e altrettante con leva a destra, è stato l’unico nostro diverbio 
in quanto consigliavo di cambiare tutte le guarnizione principalmente quella in uscita,(risposta di 
Nicola: tasi che porto questa barca da più di 12 anni),ora non commento.
Bellissima esperienza, ne sono soddisfatto.

Brik - CASTEL LOVA
P.S.  Barcollo ma non mollo.

CROCIERA CEFALONIA-ITACA-ZANTE
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RACCONTI - LIbRI - pOEsIE





EssERE VIVI

Quando sono così,
è come H. Melville proiettatosi in “Chiamatemi Ismaele”:
si imbarca;

Quando sono così
è come F.R. de Chateaubriand:
fa un viaggio per mare;

Quando sono così
è come G. De Maupassant
prende la barca e naviga lungo costa;

Quando sono così
è come B. Chatwin
va lontano per poi chiedersi: “Che ci faccio qui?”

Quando sono così
è come S. Nadolny
vorrei scoprire la lentezza;

Quando sono così
penso ad un Fra’ che, a vela,
ha girato il Mediterraneo;

Quando sono così
come J. Amado vorrei
scrivere due storie del mio porto;

Quando sono così
penso ad una rotta per andare
e tornare dall’Egeo;

Quando sono così
chiederei a C. Clusser:
“Quale parte di me è il bastimento da recuperare”?

Quando sono così
mi sento rassicurato:
“Ho la malattia chiamata uomo”!

Quando sono così
mi rispondo che è più facile
mollare gli ormeggi.

H.M. P 28 - Tavola di Castel Lova - lì 03.I.’12
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IL MARE NOTTURNO AppARE
COME UN’IMMAGINE DEL DEsTINO

Per coloro che hanno cercato di comprendere un significato del termine destino, fato, ecc. si può 
partire da una connotazione inequivocabile: è determinato dal corpo, il corpo è il destino !

In mare, nei secoli passati, erano pochi quelli che volevano restare imbarcati senza un occhio, 
senza una gamba (in Gambadilegno, il ceffo nel “Topolino” di W. Disney è scomparsa da anni la 
protesi che offendeva i diversamente abili) senza una mano come Capitan Uncino, senza denti come 
“Dente di latta” nel Peter Pan sempre disneyano. Sino ad arrivare a Popeye, Braccio di ferro, Altri 
ricorderanno Buster Keaton in “Steamboard Bill Jr.” (U.S.A. 1928 BN, 71’Muto,DVD Video).

In mare il destino-corpo è importante: nei films, come nei cartoons – in cui il corpo è senza struttura 
ossea – come in letteratura avere i capelli lunghi o essere rasato, gli occhi azzurri o neri, chiari o scuri 
- per la pubblicità - la statura alta o bassa, la corporatura grossa o asciutta, l’elasticità muscolare o 
la staticità di stazza, sono caratteristiche che determinano il ruolo, la comparsa, la scappatoia, la via 
d’uscita da situazioni amorose, bellicose, sprezzanti, ironiche, ossessive e ansiogene (“l’ennesima 
sigaretta” accesa da Yanez…).

Il corpo è il destino: nessuno può aggiungere un “cubito” alla propria statura (Il calciatore Zico, 
con l’aiuto di molti….). Nessuno riesce ad ascoltare il suono della crescita, quella dei capelli o peli. 
Ma quella del battito del proprio cuore o delle tempie e orecchi, se la pressione sanguigna cresce : sì ! 
(La multinaz.le Philips aveva pubblicizzato un registratore che riusciva a registrare il suono i dell’erba 
che cresceva….). Il mal di mare – di cui non si conosce ancora che qualche piccolo antidoto - a volte 
si evita cominciando a rilassare lo stomaco secondo il ritmo della barca. Si dice anche, “anticipando” 
un po’… Il destino, il vento sarà stato favorevole, si dirà dopo la navigata, perché il corpo-destino ha 
seguito gli eventi-elementi naturali.

A volte anche la fortuna aiuta il destino: fortuna che a bordo c’era un analgesico per il mal di 
denti…. Dunque in mare il corpo-destino va pensato come lo sviluppo della sicurezza a bordo. I 
Glenan insegnano: non c’è un capitolo nei loro vecchi e nuovo Corso di Navigazione sulla “sicurezza 
in mare”. Tutto il volume ne è-sono “informati”. Come pensare di dormire a bordo, in navigazione, 
se non ci si sente sicuri della barca ? Se non si può pensare che lo scafo, anche se cadesse nell’incavo 
di una grossa onda, reggerà ? Il corpo è il destino: non si cambia, dopo lo sviluppo psicofisico. 
La mente e gli atteggiamenti possono cambiare. Fisiologicamente non si può: questo può chiamarsi 
anche destino ?

Il mare come la montagna, è l’entità più mimetica, ansiogena, rilassante e inorganica che possiamo 
vivere. Inorganica ? Abbiamo imparato a distinguere la materia organica da quella inorganica,come i 
fossili e le conchiglie raccolti e resi animati, a casa, dai ricordi. Non era Milva che cantava:”Vieni a 
vedere il mio mare, lo tengo nel cassetto ?”….

Perché il mare notturno appare come un’immagine del destino ? - se lo guardiamo in una notte 
stellata, calmo… - se lo sentiamo far brandeggiare la barca che tira sull’ancora-e in una notte di 
vento e perciò detta di ”vegliatura”…. – se siamo in regata, in cuccettaa con l’antirollio e ci viene 
di addormentarci perché il controllo l’ha Quello al timone e Quello di guardia o di “quarto”….. – se 
siamo insonni per esserci imbarcati”con tutto quello che c’è da fare a casa” e col senso di colpa

incipiente … - se siamo all’ormeggio e il meteo non è favorevole “e pur bisogna andar” perché il 
Marina deve dare il ) di cambio al charter….. – se tocca, per età o per interesse personale, vendere la 
barca e il destino-corpo ci fa pensare a come si potrà far senza il mare di giorno e di notte… - se non 
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si potrà più dire: “ Vado a dormire in barca”. ( E’stato chiesto: Come lupo di mare l’ha mai provato il 
materasso ad acqua ? La risposta è stata che la barca dà una sensibilità maggiore !).

Il mare notturno, in navigazione, ci fa incontrare un sacco di luci, lungocosta…Per mantenere 
la rotta una stella-pianeta può confermarla senza guardare, per un po’, la bussola (e senza pilota 
automatico). Il mare notturno diventa metafora, esempio, del conosciuto che diventa pensato e vissuto 
in modo nuovo, diverso, anche… Il mare notturno richiede di essere svegli, che il corpo non abbia 
freddo, e consenta di pensare se ci sarà o no il cambio…. E a che ora. Può farci interrogare se 
potrebbe arrivare qualche allucinazione visiva (i nastrini segnavento neri sono spariti) o uditiva (se 
i colpi di qualche piccolo relitto non siano quelli di un barattolo dimenticato altrove…) . Il mare 
notturno peggiore è quello in cui si incontra la nebbia o un temporale forte da fermare la barca ! E’ da 
spaesamento, per i più inesperti, i riferimenti sembrano mancare… Eppure il punto nave precedente 
rispetto alla velocità svolta (log) e al tempo passato (h.,’,) confortano nel riprendere la rotta con la 
velocità del caso. (Se non c’è il radar, il satellitare, lo scandaglio per sentire la batimetrica e non si 
vede neppure quello spicchio di luna …). Il mare notturno mette alla prova il corpo in quanto richiama 
la conoscenza di se stessi, psicofisicamente. I navigatori solitari, assistiti colla telefonia satellitare, 
sono passati attraverso molte esperienze col mare notturno. E si sono adattati a dormire pochissimo 
per far andare lo scafo al massimo. Il leggendario navigatore, armatore, timoniere, cambusiere, velaio 
e nostromo del Trekka (lgt.:mt. 6,75 ca. !) scrisse che, in Pacifico, dormiva fra un’onda e l’altra, 
ben formata, per un paio di minuti…. Un Caprerino, anni fa, diceva che navigava di notte, lungo il 
Tirreno, perché quando alla mattina entrava in porto trovava posto.

Il mare di notte mostra i fari e fanali, le mede, le boe, i segnalamenti orizzontali e verticali, i canali 
di accesso ai porti che mettono a dura prova il corpo umano che nella vista ha l’organo privilegiato di 
senso. Quanta fatica a trovarli e riconoscerli di notte e con onda ! Chi ha un buon corpo-destino vive 
il mare notturno con minore ansietà perché avventurarvisi significa mettere alla prova se stesso, senza 
sfidarsi e conoscendosi un po’ meglio nei momenti “oscuri”. Il mare, in questo ore, mette a contatto 
con esso, il salso, attraverso noi stessi, di giorno: in notturna è più faticoso perché si presentano tanti 
momenti di incertezza.. E non è un sogno, se non un sogno ad occhi aperti : anche quelli della mente.

H.M. P 28 Lgt. in Castel Lova

P.S.: L’ Ed. Portoria, fallita, aveva edito in “ I grandi video della nautica” nel 1992: ”Navigare di 
notte” (WVT 892) una cassetta a coiori di 50’ ed. ital.na World Video Traning e Videosail gmbh.
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UN FRATE FILIbUsTIERE 

Le Antille furono sicuramente l’ultima romantica 
frontiera di mare. Tra il 1625 e il 1713 (pace di Utrech) 
furono il teatro delle lotte tra le potenze navali spagnole, 
inglesi, francesi ed olandesi, riflesso delle guerre nel 
vecchio continente e lotta per le ultime conquiste territoriali 
nel nuovo, ma soprattutto campo d’azione della filibusta. 
Vi si concentrarono, in quegli anni,  romantici avventurieri, 
efferati pirati, ugonotti fuggitivi, corsari, contrabbandieri e 
prostitute, schiavi e liberti… quell’inverosimile, fantastica 
amalgama che diede origine ai Fratelli della Costa. I più 
famosi di loro (a tutt’oggi ricordati) sono gli autori delle 
grandi imprese piratesche, per lo più contro gli spagnoli, ma 
ci furono molti personaggi di grande interesse ingiustamente 
misconosciuti. Tra questi merita sicuramente di essere 
ricordato Jean Baptiste Labat meglio conosciuto come père 
Labat o il “frate filibustiere”.

Frate domenicano, uomo dal multiforme ingegno, botanico, etnografo, esploratore, ingegnere 
militare, architetto, scrittore puntiglioso e ameno, gran buongustaio e ottima forchetta, non ultimo 
bucaniere. Nasce a Parigi nel 1663, nel 1685 è ordinato prete e nel 93 parte volontario come 
missionario per le Antille. Sbarca alla Martinica il 29-aprile 1694 e, per due anni, si occupa della 
parrocchia di Macouba che organizza e dove cura la costruzione di parecchi edifici. Nel 1696 si 
insedia come procuratore nel monastero di Fond Saint-Jacques, era questa una tenuta destinata alla 
lavorazione della canna da zucchero. Ne organizza la produzione, per la cui lavorazione inventa 
e fa costruire una serie di mulini (le torri Labat) ancor oggi esistenti. E’ qui che si occupa di 
migliorare una strana bevanda assai diffusa alle Antille. Ma procediamo con ordine. Già nel 1630, 
quasi per caso, nasce dalla fermentazione della schiuma di scarto della melassa (sottoprodotto della 
lavorazione dello zucchero) una bevanda a metà tra il vino dolce e la birra, uno sciroppo sostanzioso 
che, con l’aggiunta di patate dolci e manioca, viene dato come zuppa agli schiavi ( è l’avo del rum 
tradizionale). Contemporaneamente bucanieri, filibustieri, pirati e corsari (i Fratelli della Costa) 
ottengono dalla canna da zucchero schiacciata, triturata e fatta bollire un liquido alcolico molto forte 
cui danno il nome di “muscovado” ( da questo deriverà il rum agricolo). Capita che padre Labat si 
salvi dalla “febbre di Malta”, presa nel frattempo, grazie ad un infuso di tabacco verde, sciolto nella 
“guildive” (acquavite di canna). Curioso di tutto, buongustaio e sperimentatore, ne intuisce il valore. 
Si fa mandare dalla Francia un alambicco à repasse del tipo charentais (quello del cognac). Nasce 
così il rum che noi conosciamo, i bucanieri lo chiamarono “rhumbullion”, che nel gergo piratesco 
significava rivoluzione, ma era più conosciuto come ammazza-diavolo o “demon rhum”. Il merito 
della messa a punto di questa piratesca delizia và dunque al nostro frate filibustiere. A ricordo di ciò 
rimangono le torri, il monastero oggi monumenti nazionali e, nella piccola isola di Marie-Galante, 
tra i tre alambicchi ancora attivi, quello di Père Labat che produce alla francese, e cioè in colonna 
singola, una piccola quantità di rum a 60°. 

Basterebbe questo notevole contributo a fare di lui un filibustiere, e invece c’è dell’altro: padre 
Labat è un animo inquieto, curioso di tutto. Si mette allora a girare per  le  Antille. Siamo alla fine 
della grande epopea dei Fratelli della Costa, ne respira l’aria di avventura. Dal 96 al 98 scorrazza per 
il mare, visita le Antille francesi, olandesi, inglesi ed Hispaniola. E’ fortemente attratto dalla filibusta 
che frequenta condividendone la vita e, pare, anche qualche bottino, sicuramente i frequentissimi 
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boucan. Tra un confiteor e l’altro, tra una bevuta ed un pantagruelico spuntino osserva, registra, 
annota. Raccoglie notizie, descrive luoghi e personaggi, esperimenta cibi e bevande. Di tutto scrive 
con metodo, puntiglio ed humor. Ma non basta. Nel 1704 è in Guadalupa che fortifica e dove prende 
parte, come direttore di tiro di artiglieria, ai combattimenti durante l’attacco britannico all’isola. 
Rientrato in Europa lo troviamo in Italia dal 1706, dove, oltre a girovagare, per sei anni è ospite del 
convento dei domenicani di Santa Maria di Civitavecchia per seguire  restauro e completamento della 
facciata della chiesa. Torna infine in Francia (1716) come procuratore del convento Des Jacobins 
di rue S.Honorè a Parigi.   Qui, ormai ultracinquantenne grassoccio ed arguto, si mette finalmente 
tranquillo dedicandosi a riordinare i suoi innumerevoli appunti. Pubblica, nel 1722, Voyages aux Iles 
francaises de l’Amerique e Voyages en Espagne et Italie, inserendosi a pieno titolo in questo genere 
letterario.  Buongustaio e ricercatore, non trascura frattanto esperimenti in cucina e trova il tempo 
per un’ultima creazione. Esperto di zucchero ed affini un bel giorno si mette a trafficare con un 
pentolone che riempie di zucchero, acqua ed essenze profumate. Riscalda il tutto fino ad ottenere una 
densa amalgama, la versa poi su di un tagliere di castagno e lascia raffreddare, non riuscendo infine 
a tagliarla per la sua durezza, la rompe in schegge con un martello e assaggia il risultato. E’ nata la 
caramella che chiama così, seduta stante, dal nome latino della pianta dalla quale veniva estratto lo 
zucchero, appunto “canna mellis”. Dicono anche, ma non è provato, sia stato sempre lui a suggerire 
l’aggiunta di zucchero al cacao così da ottenere la cioccolata. E’ vero invece che ne parla nei suoi 
resoconti raccontando come nelle isole i creoli usassero spesso l’espressione “alla cioccolata” per dire 
“alle otto di mattina” rivelando in questo modo un’abitudine ben radicata.  Merita però una particolare 
attenzione la descrizione che il buon frate fa del vero piratesco boucan. E’ per una tartaruga da 500 
libbre ma và bene anche per un maiale.

“Si sceglie la tartaruga più grossa …e, senza togliere né i piedi né la testa, la si apre da una parte 
onde toglierne tutte le interiora. Poi, si leva il guscio di un’altra tartaruga e, dopo averlo interamente 
ripulito e del grasso e dei residui interni, lo si riempie con l’interno della prima tartaruga, aggiungendovi 
parecchi tuorli d’uovo sodi, una bella porzione di erbe fini e profumate, un bel po’ di spezie, del sugo 
di limone, sale, peperoncino. Si ricuce la carne e si ricopre il tutto di terra grassa. Si cuoce in un buco 
fatto nella terra e ricoperto lateralmente e sul fondo e sopra di legna speciale verde e odorosa. Poi, 
la si leva e l’interno è morbidissimo e l’esterno è croccante al punto giusto. E’ un vero piatto da re”.

Che dire ancora di questo eccezionale personaggio se non ringraziarlo per i suoi pirateschi tesori, 
che, pervenuti sino a noi, allietano i nostri zaffarranchos. Un golpe de cagnon per Père Labat. 

Ruggero Ruggiero Zamara 1784 Castel Lova Italia
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che questo non sia stato il tuo ultimo volo. 
Come il Piccolo Principe sei solamente 
andato altrove.  Sei lì da qualche parte del 
firmamento, tra le stelle. 

RIVETTA VIGO

E’ arrivato un dragamine. Ha ormeggiato 
all’inglese proprio davanti al magazzino 
della birra, la prua rivolta alla grossa briccola 
all’inizio del canal Lombardo e al cantiere 
dei Baldo. Il comandante è un caro amico di 
papà fin dai tempi dell’accademia. Ci invita 
a bordo. E’ fantastico. Mi fa girare in lungo 
e in largo tutta la nave. Mi pare enorme. 
M’incuriosisce la plancia, la sala macchine, 
ma la cosa che più mi coinvolge è la 
mitragliera di prua. Mi permette di sedere sul 
seggiolino, mi mostra come si usa facendola 
brandeggiare: è fantastico. Da grande voglio 
fare il marinaio.

Chioggia - Estate 1946 

LA pROCEssIONE

Pierluigi ed Io siamo gli unici chierichetti 
a S.Domenico distaccati lì dal parroco di 
S.Andrea. Nostro è il compito di addobbare 
la Madonna. La processione parte proprio da 
qui. Si organizza tutto nel campo della chiesa 
al riparo dell’alto muro. Noi due abbiamo il 
privilegio di portare i candelabri di fianco al 
vescovo. Passato il ponte si affronta la calle 
S.Domenico e poi il ponte di Vigo. La piazza 
è gremita di gente. C’è tutto il paese. Sulle 

INVERNO

Sono alla finestra, in questo freddo inverno, 
con i miei appunti tra le mani. Non avrei 
voglia di stamparli. È stato un anno troppo 
denso di tristi eventi. Molti cari fraterni amici 
ci hanno lasciato per intraprendere altra 
navigazione. Sono triste, ma fuori c’è un sole 
splendido ed un cielo limpido di un azzurro 
intenso. Non un alito di vento. Il mare sarà 
uno specchio. È il nostro mondo. Chi lo 
ricorderà? Forse continuerò a scrivere.

MAssIMILIANO

Vedevo sempre il tuo volto, in quello dei 
piloti che si apprestavano a spiccare il volo 
a Tiene, al raduno dell’aeroporto. Non sono 
salito sull’elicottero con i fratelli: la paura 
dell’altezza me l’ha proibito. Forse con Te 
sarei venuto. Come potrò sentire il rombo 
del motore di un aereo senza pensare a 
Te. Sei perfino riuscito a farmi superare la 
profonda angoscia, che riaffiora sempre 
dal mio inconscio, al rumore di un motore 
troppo simile a quello di Pippo, di bellica 
memoria. Eri il nostro futuro. A Te avremmo 
passato il testimone. Mi piace però pensare 

INVERNO
Ruggero Ruggiero

Castel Lova
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un vecchio caiccio. Ci viene concesso di 
farne uso. Lo trasciniamo fino all’acqua per 
tenerlo sommerso qualche giorno finché il 
legno, gonfiandosi, riprende forma. Poi lo 
recuperiamo, rovesciamo per riempire le 
fessure del fasciame con stoppa e catrame. 
Calafatiamo tutta l’opera viva ed eccolo 
pronto per l’avventura. Tra una cosa e 
l’altra si è fatto settembre ma c’è ancora 
tempo per una gita fino a Caroman. Si 
decide di andare a granchi. Di buon mattino 
c’imbarchiamo io, Angelo e Carlo. Due ai 
remi alla marinara ed uno di vedetta a prua 
perché di notte s’è alzata una discreta foschia 
che, sappiamo, se ne andrà a tarda mattina. 
Decidiamo di passare per il canale esterno. 
Ci troviamo avvolti da una fitta nebbia e 
quasi subito non vediamo né briccole né riva. 
Dovremmo essere a ridosso di S.Felice e 
temiamo di trovarci sulla rotta del vaporetto. 
Continuiamo a remare energicamente 
senza vedere alcunché. Finalmente il sole 
prevale. Ci accorgiamo allora che non ci si 
era allontanati dalle saline davanti al porto. 
Puntiamo decisi su Caroman. Attracchiamo 
alla radice della diga e ci caliamo subito in 
mare dalla parte della spiaggia. Carlo ed 
Io abbiamo un attrezzo di sua invenzione: 
un pezzo di manico di scopa con fissati da 
un lato una sorta di paletta di filo di ferro 
e dall’altro uno spezzone di tondino. Si 
usa affrontando il granchio sventolandogli 
davanti gli occhi una mano, appena lui 
spiana guardingo le chele e si ritira in parte 
nella tana, bisogna rapidamente infilargli 
alle spalle il tondino e spingerlo fuori 
allontanandolo dagli scogli. Il granchio tenta 
smarrito di recuperare la tana ma noi con la 
paletta lo teniamo lontano e infiliamo nel 
sacco di juta che Angelo, sempre pronto 
alle spalle, ci porge. Dentro un tramestio 
di granchi imprigionati. Facciamo un 
buon bottino. A sera, rientrati, dividiamo 
il pescato. La nonna me li preparerà per la 
cena, è bravissima.

Chioggia - Settembre 1955

finestre delle case addobbi e gente affacciata. 
Sono orgoglioso del ruolo assegnatomi e tutto 
preso dalla parte. Procediamo a passo lento 
tra due ali di folla. Quando passo davanti alla 
casa alzo gli occhi per vedere se la nonna è 
sul terrazzino. Papà e mamma sono giù, tra 
la gente che segue la processione. Tenere 
dritto il candelabro a due mani non è cosa da 
poco. Impossibile evitare certi goccioloni di 
calda cera sulle dita. Per fortuna si raffredda 
subito, ma toglierla mentre camminiamo mi 
riesce impossibile. Lo farò appena arriviamo 
al Duomo.

Chioggia - 1953

CONCERTO

Nel buio
ha cominciato
il vento 
tra sartie e camini
sibilando.
Poi ha attaccato 
 il mare
con un sordo
brontolio di frangenti.
Infine, 
al primo chiarore,
si è aggiunto 
il gabbiano,
con il suo 
garrulo richiamo.
Primo concerto
d’ Inverno.

Chioggia - Novembre 1956

CANAL LOMbARDO

I parenti di Angelo hanno uno squero proprio 
all’inizio del canale, vicino al Perotolo. 
Lì non c’è mai molta corrente e l’acqua è 
sempre limpidissima. È il posto ideale per 
fare il bagno. Quest’estate siamo spesso lì. 
Ci accorgiamo che in un angolo trascurato 
del cantiere c’è, rovesciato e abbandonato, 
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più opportuno controllare il posto. Partiamo 
subito dopo Pasqua, recuperiamo a Trieste 
Marino ed affrontiamo il viaggio. La strada 
costiera è lunga, impervia ed a tratti orrida, 
ogni tanto qualche carcassa d’automobile 
sul ciglio. Si decide di accorciare il viaggio 
traghettando da Jablanaz a Stara Novalja 
sull’isola di Pago. Nell’attesa del traghetto, 
sotto un sole quasi cocente, vedo ragazzetti 
che giocano tuffandosi in un’acqua di una 
trasparenza assoluta, mi ricorda quella della 
diga di Sottomarina della mia infanzia. Non 
resisto. Mi cambio in macchina e mi butto 
in mare.  Traghettiamo poi e attraversiamo 
un’isola petrosa ma tappezzata di salvia in 
fiore dal profumo intenso. Dopo il ponte che 
ci collega alla terraferma, superiamo Zara e 
raggiungiamo Biograd. Altro traghetto fino a 
Tcon ed infine Kraj. Poche umili abitazioni 
sull’acqua ed un mandracchio tra vecchie 
mura di pietra di case mai finite, tra tamerici 
ed oleandri. Un porticciolo poco discosto a 
ridosso del muro di cinta di un monastero 
francescano dagli ospitali chiostri immersi 
in un esteso frutteto di ulivi e mandarini. 
Un luogo fuori dal tempo. Lo specchio di 
mare, racchiuso tra la costa dell’isola ed un 
sistema di isolette antistanti, pare sicuro e 
adatto alle nostre esigenze. Sul molo assolato 
tre giunoniche fanciulle che prendono il sole 
e di tanto in tanto si tuffano su di un’acqua 
trasparentissima. Sono le figlie di Marco. 
Ci accoglie la nuora che subito offre vino 
garbo e formaggio di capra. Rimaniamo 
lì nell’attesa del padrone frastornati dal 
chiacchierìo delle ragazze curiose di noi 
forestieri. Ceniamo con pesce appena pescato 
da Marco. E’ veramente un tipo singolare. 
Corta barba grigia su di un volto scavato da 
un’ampia cicatrice, ricordo, assieme ad una 
gamba spezzata e maldestramente aggiustata, 
del calcio di un fucile tedesco. Ci osserva 
con due occhi penetranti e arguti.  Il posto 
è interessante e si presta per un soggiorno 
spartano ma stimolante. Perfetto per una 
bella vacanza. 

Kraj - Pasqua 1975 

sANTA CROCE

A Marino piace pranzare a casa, con tutti 
i sacri crismi, io invece se vedo sole non 
resisto e faccio la pausa pranzo con un 
panino in riva al mare. Me ne vado lungo 
la costiera fino a S.Croce. Sono trecento 
sconnessi gradini che, dalla casa rossa, 
calano giù zigzagando tra ginestre, pitospori 
e pergolati di malvasia, fino al porticciolo 
deserto. Un corto alto molo foraneo, quattro 
casupole di pietra, ricovero di attrezzi da 
pesca, e non un’anima viva. È una bella 
giornata di sole, non un alito di vento. D’altro 
canto comunque il luogo è completamente 
ridossato. Davanti a me ho tutto l’Adriatico. 
Mi siedo su di uno scoglio faccia al mare. 
È liscio come l’olio, l’acqua è di smeraldo. 
È troppo. Non resisto. Mi spoglio del tutto, 
tanto non c’è nessuno, e mi tuffo. Ghiaccio 
fuso. Reagisco con quattro buone energiche 
bracciate e risalgo. Basta così. Mi asciugo al 
sole e divoro il panino. Rifare poi il percorso 
a ritroso è una bella faticata. Piccolo prezzo 
da pagare per una grande soddisfazione.

Trieste - Gennaio 1974 

pRIMA VOLTA A KRAJ

Si parla di vacanze estive e Marino ci 
propone Kraj sull’isola di Pasman. Mare 
bello, ospitale casa di Marco, pescatore 
e guida turistica nei Kornati, primitivo 
campeggio vicino e comodo mandracchio. 
L’idea piace a me ed Eugenio ma riteniamo 
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comodo gradone faccia al sole e appoggio la 
schiena alle pietre ancora calde. Un piacevole 
benessere si irrora per tutto il corpo. Mi 
rilasso. Da qui la laguna si estende tranquilla 
fino all’argine del Brenta e la terraferma. 
Non ci sono pergolari di mitili né casoni, 
solo, a destra, alcuni vieri di vimini e, verso 
Valli, una lunga processione di briccole 
solitarie. Nessun rumoroso passaggio di 
barche. Silenzio, pace.
Fa bene al cervello …. e al cuore.

Sogno 7 

pEOCI 

Siamo sulla spiaggia di Sottomarina. 
Decidiamo di fare una remata col barchino. 
Io, Sandro e Maria, si va verso l’orizzonte. 
Al largo ci raggiunge una comunicazione di 
Marta. Dice di prendere qualche cozza per 
una spaghettata. Ma dove? Sandro propone 
di andare fino al palo d’allineamento che 
incontriamo sempre sulla rotta per Rovigno. 
Lo raggiungiamo ma sembra spoglio. Poco 
discosto, però, scorgiamo, attraccato a 
due grosse briccole, un enorme burcio in 
disarmo. Ci pare abbandonato. Decidiamo 
di dargli un’occhiata. Leghiamo il barchino 
ad una bitta a babordo di prua. Indosso una 
muta leggera, maschera e pinne. Avvolgo 
attorno ai fianchi una retina a sacco. Sono 
pronto. Non mi sono ancora calato in mare 
che appaiono all’improvviso due marinai 
emersi inaspettatamente da sottocoperta. 
Mi consigliano di ispezionare proprio la 
carena, deve essere piena di cozze. Ci 
raggiungono, proprio in quel momento, con 
un moscone, mamma e papà preoccupati: 
non eravamo visibili da riva perché nascosti 
dalla fiancata del barcone. Mamma, come 
spesso avviene, è ai remi, papà ha la pipa 
spenta tra i denti. Rassicurati si allontanano. 
Maria mi raccomanda di coglierle di mezza 
misura ma anche belle grosse perché 
sicuramente, papà vorrà prepararle di 
persona gratinate. Finalmente mi immergo 
per iniziare la raccolta. Mi si presenta uno 

VENTO

Non c’è 
nel cielo 
rincorsa di cirri
né tra le dune
strusciare di rena 
e danza di sparti.
Non c’è 
sul mare
sinfonia di frangenti,
neppure 
nell’aria
profumo di sale
rubato alle creste,
senza il vento. 

Vento
respiro del Mondo.

Sottomarina - Inverno 

pACE

Ho bisogno di un po’ di vuoto. Vado fuori 
porta prima del ponte della stazione. Svolto 
a destra e percorro la stretta riva deserta. 
Passo il ponte di S. Domenico e raggiungo 
la solitaria assolata piazzetta della mia isola. 
La domina la chiesa dall’imponente spoglia 
facciata in mattoni. A sinistra e sul retro è 
a picco sull’acqua ma si riesce a percorrere 
uno stretto zoccolo in pietra d’Istria. Lo 
affronto fino a trovarmi a ridosso dell’abside. 
È a nicchie riquadrate da colonnine ed archi a 
piedritto, come quelli del duomo di Murano. 
Manca poco al tramonto. Mi siedo su di un 
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alessanDRo

Quanto mare abbiamo solcato e spesso 
insieme. Quanto vento sotto soli di fuoco o 
cieli di stelle.  ora nessuna parola, tra noi, 
solo la vista perduta oltre i pergolari di mitili, 
che si specchiano su di una laguna immobile, 
e il profilo lontano delle colline. Seduti, 
come i nostri vecchi, faccia al sole del primo 
meriggio a sorseggiare melanconicamente un 
bianco fresco e ricordare. 
oramai è tempo di stare. 
Pure sento anche in te, ancora, la voglia di 
andare. 

Pellestrina - 28.10.2016 
neppURe

Neppure una linea
che marchi l’orizzonte,
cosi che tutto
pare solo cielo.
E lì, sospesa,
una bianca vela 
in attesa 
di un alito di vento.
A riva, immobile,
un gabbiano 
sulla battigia 
che un’acqua di cristallo 
dolcemente accarezza.
Nell’aria tenue
un gorgoglio
da impercettibili frangenti.
Ultimo bagno
Prima del freddo inverno.

Pellestrina - 30.10.2016

spettacolo incredibile. L’acqua è verdastra 
ma molto limpida, raggi penetrano tra 
lunghe trecce di cozze a spalliera, pendenti 
dai lati di falchetta, che si perdono nel 
profondo. Paiono le colonne di una cattedrale 
sommersa. Plancton in sospensione, 
illuminato dal sole, come pulviscolo nell’aria 
di una navata. Inizio la raccolta cogliendo un 
po’ da ogni parte per non spogliare troppo le 
trecce. Sono in apnea ma, stranamente, non 
avverto alcun bisogno di respirare. Riemergo 
solo a retino strapieno. Non vedo più il 
barchino. Non capisco perché ma se ne sono 
andati. Sento anche voci dal sottocoperta 
del burcio, ma non si vede apparire alcuno. 
Guardo verso riva. La spiaggia è lontana, 
appena visibile, ma di sicuro Marta è li, sulla 
battigia, che mi aspetta. Nessun problema: 
farò una bella nuotata. Conosco la strada.

Sogno 8 

solo

Solo d’inverno
ci sono giorni 
in cui
 l’azzurro intenso
di un cielo terso
senza ombra 
di nube
si specchia
su una laguna immobile
punteggiata 
da briccole 
e pergolari di mitili
sdoppiati.
È osservandola
che ti penetra 
nel cuore,
per a lungo 
rimanervi,
un  dolce languore.

Chioggia - Inverno 2016
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TRADIZIONI DEL MARE
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pREMI e CONCORsI

REGOLAMENTI



La scarsa partecipazione dei pigri fratelli ci costringe ad allungare i 
tempi del concorso di poetica di mare.

Pur avendo ricevuto eccellenti contributi, per dare il giusto merito a chi 
per tempo ha inviato opere che meritano di vincere ma su un discreto 

numero di concorrenti, abbiamo deciso di rendere il concorso triennale.

PaRTECIPaTE!!!
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...dal Quadrato Cibernautico





Regolamento sito Web - Fratelli della Costa - Italia -

1. Definizione

Il regolamento ha lo scopo di stabilire modalità operative riguardanti la gestione su Internet del 
sito Web dell’“Associazione Internazionale dei Fratelli della Costa - Fratellanza Italiana”, che 
trova attuazione nei domini di competenza (gli attuali sono “fratelli-della-costa.it” e “fratellanza-
italia.com”).

2. Scopi ed obiettivi

Il sito Web dei Fratelli della Costa è uno strumento per:

- far conoscere e dare visibilità all’Associazione;

- fornire servizi informativi agli associati;

- permettere implementazioni e aggiornamenti in tempo reale;

- creare facilità d’accesso al sito della Fratellanza in Italia e nel mondo;

-  assolvere la funzione di originale contenitore di notizie sul mare e sul suo magico 
universo;

- coordinare le attività della Fratellanza;

- trasmettere la cultura e il rispetto del mare.

3. Organigramma

La linea editoriale è definita da un comitato di gestione denominato “Quadrato Cibernautico”, 
presieduto dal Gran Commodoro e così costituito:

           -  Gran Commodoro

           -  Scrivano Maggiore 

           -  Vedetta Cibernautica (il Webmaster)

     Per eventuali specifiche necessità editoriali potrà essere richiesta la collaborazione 

     continuativa o discontinua di altri Fratelli, che verrà sollecitata da uno dei membri del 

     Quadrato Cibernautico e formalizzata con comunicazione scritta del Gran Commodoro.   

     La Vedetta Cibernautica è nominata dal Gran Commodoro sentito lo Scrivano Mag-

     giore. 

E’ fortemente auspicato che anche i restanti Fratelli forniscano un aiuto diretto nella ricerca, 
acquisizione ed elaborazione degli argomenti da trattare nelle pagine Web, sempre nell’ambito 
delle indicazioni fornite al primo cpv.del successivo art. 4.

 

4. Contenuti e Gestione del Sito Web

I contenuti del sito Web devono essere coerenti con lo spirito, le finalità, i valori dell’Associazione, 
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contenuti nel suo Statuto, nell’Ottalogo e nelle successive delibere del Consiglio Grande e 
Generale. Particolare attenzione sarà riservata alla “civiltà del mare”, espressa nelle varie possibili 
forme, sia culturali che ludiche.

Il sito Web é strutturato per categorie, ognuna delle quali può essere a sua volta suddivisa per 
ulteriori sezioni.

Il Gran Commodoro è il responsabile della linea editoriale. La responsabilità gestionale è attribuita 
alla Vedetta Cibernautica che la eserciterà in collaborazione funzionale con lo Scrivano Maggiore, 
secondo attribuzioni da stabilire fra le parti.

La creazione, l’immissione e la cancellazione di pagine web all’interno del sito avviene 
periodicamente sotto la responsabilità della Vedetta Cibernautica, dopo aver consultato 
preventivamente gli altri membri del Quadrato Cibernautico.

La creazione ex-novo di una categoria, di ulteriori sezioni interne di una certa consistenza dati, 
nonché la sostanziale modifica grafica dell’interfaccia del sito Web potrà essere proposta al Gran 
Commodoro da ogni membro del Quadrato  Cibernautico. Il Gran Commodoro sentiti i membri 
del Quadrato Cibernautico comunicherà via mail la decisione alla Vedetta Cibernautica, con la 
quale si sarà in precedenza intrattenuto in relazione alle sue possibilità operative nel caso specifico.

Al fine di agevolare e velocizzare le modalità di gestione del sito Web va incentivata  la 
comunicazione e lo scambio dati in modo elettronico e tramite la rete Internet fra  Fratelli/Aspiranti 
ed i membri del Quadrato Cibernautico,

La Vedetta Cibernautica definirà idonei standard di predisposizione che garantiscano omogeneità 
di stile nella presentazione di notizie provenienti dalle diverse Tavole/Fratelli. Gli standard, 
approvati dal Quadrato Cibernautico, saranno comunicati via Internet a Tavole/ Fratelli che 
dovranno attenervisi quando  invieranno materiali per la pubblicazione nel sito nazionale.

Per la stessa esigenza di uniformità di stile l’eventuale creazione di siti Web da parte di singole 
Tavole della Fratellanza Italiana sarà preventivamente comunicata al Quadrato Cibernautico. Su 
suo incarico lo Scrivano Maggiore provvederà alla verifica delle condizioni generali e di quelle 
di cui al citato articolo 4 del presente regolamento, per dare seguito poi alla richiesta o fornire gli 
eventuali suggerimenti del caso.

Per omogeneità d’informazione le Tavole italiane si atterranno alla falsariga ed alle notizie 
pubblicate sul sito Web della Fratellanza nazionale per quanto riguarda la parte sotto indicata 
come “pubblica”. 

Per soddisfare la normativa sul Diritto d’Autore (Copyright), i documenti inviati (manoscritti 
e/o immagini) dovranno essere accompagnati  da una semplice dichiarazione di originalità o 
dagli estremi della loro origine. Al riguardo la Vedetta Cibernautica predisporrà una semplice 
modulistica standard da mettere a disposizione delle Tavole/Fratelli.

Su incarico del Gran Commodoro la Vedetta Cibernautica avrà il compito di interagire con gli enti 
e le strutture preposti alla gestione della rete internet, quali possono essere l’Internet Provider/
Mantainer, il fornitore dei servizi di Hosting, le Registration Authority.

 

5. Pagine Pubbliche e Pagine Riservate

Il Sito Web è strutturato in una parte “pubblica” ed una parte “riservata”. La parte pubblica contiene 
le informazioni di carattere generale che possono essere consultate da tutti, e sono le pagine 
senza vincoli di riservatezza. La parte riservata contiene, invece, informazioni “sensibili”  che, 
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di conseguenza, non possono essere rese disponibili a tutti se non ai Fratelli stessi. Per realizzare 
questo filtro, le pagine contenenti informazioni riservate sono state protette consentendone 
l’accesso mediante un’apposita procedura di “identificazione”. Questa procedura prevede la 
disponibilità di un “nome utente” (detto anche “Userid”) e di una “parola chiave” (detta anche 
“Password”).Per ragioni di “privacy” questi dati devono essere richiesti “singolarmente” dagli 
interessati, compilando l’apposito modulo (disponibile sul sito) ed inviandolo mediante e-mail allo 
Scrivano Maggiore. Quest’ultimo, dopo aver verificato la congruità della richiesta, comunicherà 
le chiavi d’accesso agli interessati. Nel caso di smarrimento di questi dati sarà sufficiente inviare 
un’altra richiesta sempre allo Scrivano Maggiore.

Nel caso in cui si rilevasse la necessità di consentire l’accesso alle pagine riservate a persone 
esterne all’Associazione, ad esempio per reperire informazioni relative ad eventi in corso di 
organizzazione in cui sono coinvolte o a cui intendano partecipare (vedi Fratelli/Aspiranti di altre 
Nazioni) lo Scrivano Maggiore potrà creare degli “utenti temporanei” a cui sarà permessa la 
consultazione delle sole pagine riservate di specifico interesse.

Non è consentito comunicare ad altre persone i propri dati di accesso all’area riservata del sito 
Web né richiedere tali dati per conto terzi, anche se Fratelli/Aspiranti. 

6. Parti del sito concesse a terzi

In casi particolari il Quadrato Cibernautico potrà deliberare di concedere spazio all’interno 
del sito Web (in gergo dette “banner”) ad Organizzazioni, Enti e singoli privati che ne facciano 
richiesta, valutando strettamente che tali comunicazioni siano congrue  con le finalità e gli 
obiettivi dell’Associazione.

Queste concessioni potranno essere date in forma gratuita o a pagamento, in quest’ultimo caso 
sarà il Gran Commodoro a definire i valori economici e le relative condizioni generali dell’offerta, 
che comunque sottoporrà preventivamente all’approvazione del Consiglio Grande e Generale. 

I banner, una volta decisi, saranno immessi e gestiti esclusivamente a cura della Vedetta 
Cibernautica, ed in nessun caso potrà essere concessa a terzi la password d’accesso per la loro 
gestione.

7.  Buffetteria

Fratelli/Aspiranti potranno acquistare oggetti di buffetteria anche via internet dopo che saranno 
state messe a punto le modalità operative fra Quadrato Cibernautico e l’Ufficiale di Casermetta. 

8.  Modifiche al presente regolamento

Il presente regolamento viene approvato dal Consiglio Grande e Generale, e può da esso essere 
modificato ed integrato con maggioranza semplice.
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...buffetteria





Fra. Alessandro Fraboni
Via F. Petrarca, 39
40136 BOLOGNA
  
tel. 051-582018
cell. 335 5338433
  
e-mail ale.fraboni@gmail.com
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Le Navi scuola
sulle nostre copertine





ESmERaLDa

La nave goletta a quattro alberi Esmeralda nel porto di Halifax in 
Nuova Scozia, Canada, in occasione della Tall Ship Race 2000.
Venne costruita nel 1952 nel cantiere Sociedad de Astilleros de 
Cádiz S.A. per conto della Marina Spagnola come nave scuola con 
il nome di Don Juan de Austria.
Scafo in acciaio, lunghezza 109,80 metri, larghezza 13,10. Immer-
sione 7 metri. Dislocamento 3.754 tonnellate. Superficie velica mq. 
2.870. È dotata di motore ausiliario diesel da 1.400 hp. Velocità a 
motore 11 nodi. Durante l’allestimento venne ceduta alla Marina Ci-
lena che la rese operativa nel 1954.
L’equipaggio è formato da 271 marinai ed 80 cadetti.

GORCh fOCk

Costruito nel 1958 ricalcando i piani di costruzione di quattro unità 
gemelle prodotte dai cantieri tedeschi a cavallo tra la prima e la 
seconda guerra mondiale, è la più giovane delle cosiddette cinque 
sorelle.
Mentre le altre unità navigano oggi sotto altre bandiere, il Gorch 
Fock è la nave scuola della Marina Militare Tedesca. è lunga 89 m, 
ha un dislocamento di 1870 t. e una superficie velica totale di 1952 
mq. Durante le sue crociere di addestramento imbarca un equipag-
gio, allievi compresi, di 250 persone.
La sua costruzione fu decisa dopo la tragica fine della precedente 
nave scuola tedesca, il Pamir, affondata nell’Oceano
Atlantico durante un violentissimo uragano nel 1957.

amERIGO VESPuCCI

L’Amerigo Vespucci (nave scuola della Marina Militare Italiana) 
all’arrivo nel porto di Chioggia in occasione dell’Ottobre Blu edizione 
2010. Fotografata da L’Ascaro a bordo del Tepepa, che ha accolto 
la nave in arrivo da Venezia, con a bordo altri Fratelli della Tavola di 
Castel Lova.
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éTOILE

Insieme alla Belle Poule è utilizzata per l’addestramento degli allievi 
della Marina Militare Francese. Interamente in legno, è stata costru-
ita dai cantieri navali della Normandia, a Fécamp, nel 1933. Armata 
a goletta, riprende il tipo delle numerosissime golette che per molti 
anni hanno effettuato pesca d’altura sui banchi di Terranova. Lunga 
32 m. e con un dislocamento di 275 t., imbarca un equipaggio di 20 
persone.

SEDOV

Sedov è la più grande nave a vela navigante. Lunga 127 m., ha 
un dislocamento di 6000t. Armata a nave, sui suoi quattro alberi a 
vele quadre distende 4200 mq. di vele. Costruita nel 1921, è stata 
mercantile coi nomi di Kommodore Johnsen e Magdalene Vinnen. 
Serve ora come nave scuola russa.

NIPPON maRu

Nippon Maru, gemella della Kaiwo Maru, fu anch’essa varata nel 
1930 e anch’essa sostituita da una nuova versione varata nel 1989. 
Le due unità sono estremamante simili. Il dislocamento è di 2570 t. 
(circa 300 più della precedente) mentre la lunghezza dello scafo è 
stata aumentata di 13 m. rispetto ai precedenti 97 m. La superficie 
velica è di 2500 mq.
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Finito di stampare
nel mese di Giugno 2017

presso la “Q&B Grafiche s.r.l.” di Mestrino (Pd)
per conto 

dei Fratelli della Costa Italia




